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Bersani «Questa è una fase
di deformazione dei
meccanismi che devono
tutelare la libertà»

negli altri paesi dell’Occidente, a co-
minciare dagli Stati Uniti, nostro
maggior alleato internazionale sem-
pre osannato dal governo Berlusco-
ni, che dice di ispirarsi alla politica
di Washington.

Negli Stati Uniti, invece, il Free-
dom Information Act, una legge che
è in vigore dal 1966, epoca della pre-
sidenza Johnson, consente ai cittadi-
ni, a tutti i cittadini, di ottenere non
solo la desecretazione di importanti
documenti segreti di tutte le presi-
denze americane ma anche di otte-
nere, fra le altre informazioni, il regi-
stro delle telefonate fatte dagli uffi-
ci dei ministri in carica.

Ebbene un grande giornale di re-
cente come il New York Times ha
chiesto e ottenuto le telefonate del
ministro del Tesoro di G. W. Bush,
Hank Paulson. Attraverso quelle te-
lefonate ha potuto accertare che il
ministro, fino a poco tempo prima
dirigente della Lehman Brothers fal-
lita per la crisi, ha venduto, all’atto

di diventare ministro, le proprie
azioni GS della società ma in segui-
to ha avvantaggiato con la sua politi-
ca proprio i possessori di azioni di
quella società cui il ministro ha di-
mostrato di continuare ad essere le-
gato, malgrado la vendita delle sue
azioni. Dopo questa indagine, il quo-
tidiano americano ha scritto un seve-
ro articolo di critica all’ex ministro
rimproverandogli di non essersi libe-
rato del suo conflitto di interessi e di
aver fatto gli affari del gruppo di af-
faristi di cui fa parte piuttosto che
quelli generali della comunità nazio-
nale. Ora un episodio come questo,
di cui ha parlato qualche giorno fa,
il 13 agosto Salvatore Bragantini sul
Corriere della Sera (ma nessun altro
giornale ne ha dato notizia) appare
particolarmente significativo se con-
frontato alla situazione italiana.

Noinonabbiamounaleggepa-
ragonabile a quella americana, o a
quella inglese che ne ha ripercorso
le orme, e siamo ancora addirittura
alle prese con la persistenza di un
segreto di Stato esteso oltre ogni li-
mite ma, soprattutto, abbiamo una
formidabile disattenzione di tutti i
mezzi di comunicazione rispetto a
quel che fa l’esecutivo come i vari mi-
nistri.

E ci chiediamo se una democra-
zia repubblicana, come prevede la
nostra Costituzione, è in grado di
adempiere ai propri compiti essen-
ziali in una situazione così lontana
da quella americana, cui pure dice
di ispirarsi.

È una domanda da aggiungere al-
le dieci domande che la Repubblica
ha già fatto al presidente del Consi-
glio sui suoi comportamenti, spin-
gendolo addirittura, nei giorni scor-
si, a querelare con particolare arro-
ganza il giornale che ha esercitato
una normale attività di critica demo-
cratica. Come ha fatto con questo
giornale arrivando a chiedere un ri-
sarcimento di tre milioni di euro.
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È giusto reagire
con determinazione

La libertà d’informazione, la cono-
scenza, il diritto di espressione sono
diritti fondamentali di democrazia.
Semessi indiscussione, èmessa a ri-
schio la democrazia e le sue conqui-
ste.Eccoperchéil 19settembreèfon-
damentaleesserci, in tanti, nelmodo
piùpluralepossibile,perdifendere la
libertàd’informazioneesostenere la
straordinariaattualitàdell’articolo21
della nostra Costituzione.
L’impressionante escalation di que-
sti ultimi mesi: dai tagli alle censure,
dall’usodelle risorse pubblicitarie al-
le norme sulle intercettazioni, dai
meccanismi di nomina RAI alle pres-
sioni sugli operatori dell’informazio-
ne e all’uso di parte della TV pubbli-
ca, fino agli ultimi casi di querele fat-
tea“laRepubblica”ea “l’Unità”emi-
nacciate a giornali esteri. Tanti atti
che identificanounprogettonon ac-
cettabile, che va ben oltre lo stesso
conflitto di interessi.
Sidiventamenoliberinonsoloorien-
tandoinmodosistematicol’informa-
zione,maancheper l’intenzionalesi-
lenzio su tanti argomenti.
Il lavoroe i suoi problemine sonoun
esempioevidente:perilmododistor-
to del poco che si rappresenta e so-
prattuttoper unoscuramento inten-
zionale che lo fa sparire dalle crona-
che. Se FreedomHouse stilasseoggi
il suo rapporto, l’Italia sarebbe certa-
menteclassificatacomepaeseagra-
verischioperla libertàdi informazio-
ne.
Perquestoègiustoreagireconlade-
terminazione adeguata verso tutte
le iniziative contro la libera informa-
zione, oggi e nel futuro. Per una co-
municazione che rispetti i concetti
fondamentali di obiettività, comple-
tezza, lealtà e imparzialità.
Per questo occorre dire, fin d’ora,
che non ci si fermerà allamanifesta-
zionenazionaledel 19, edè impegno
di chi parteciperà, e di tutti coloro
che vorranno contribuire, costruire
unaproposta compiuta per unamo-
dernaeadeguataregolamentazione
delsettoredellacomunicazioneeun
concreto programma di iniziative a
suo sostegno in tante città d’Italia.
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Hodeciso:
non accenderò la tv

Ho decisoSe i dirigenti della RAI
avesseroancoraunresiduobricio-
lo di dignità, dovrebbero soltanto
vergognarsi di avere trasformato
un’azienda di servizio pubblico in
un servile strumento di propagan-
da di regime.
Lasoppressionedellaprimapunta-
ta di «Ballarò», volta a dare spazio
unicamentealPadroneUnicoedal
suo inqualificabile lacchè, costitui-
sceunulteriore inquietantesegna-
ledellanormalizzazionedellostru-
mento televisivo, ormai in atto.
Perquantomiriguarda,nonaccen-
derò laTV:si stabene,anzimeglio,
anche senza la RAI!
VERGOGNA!

VINCENZOORTOLINA

La celebrazione
delmiracolo

Comeai bei tempi, il regime vuole
obbligarci (più o meno... ) ad assi-
stere alle celebrazioni del miraco-
lodell’Aquila,officiante,ovviamen-
te, SilvioBerlusconi, e chierichetto
Bruno Vespa. Chiedo con forza di
essere esentato.

«L’INFEDELE»

Gad Lerner e la redazione de
«L’Infedele»aderisconoallama-
nifestazione di sabato. È scritto
in una nota sul sito della Fnsi.

Gentiloni: «Preoccupati
per ciò che sta succedendo
in Italia a proposito della
libertà di informazione»

Di Pietro: «C’è una vera e
propria censura ai danni
dell’Idv. È un miraggio la
indipendenza della stampa»

Pannella: «Non ci saremo»
Vita: «Marco, ripensaci»

«Quando finalmente ci si può
trovaretutti insiemeperdifen-

dere l’articolo 21 della Costituzione
e per tutelare i diritti dei cittadini, è
un errore dividersi alla ricerca di un
“purismo” liberal-libertario. La sti-
ma per Marco Pannella e per le sue
battaglieanticheeattuali fannospe-
rare inun ripensamento».Questa la
dichiarazione di Vincenzo Vita (Pd)
in risposta a Marco Pannella che
avevaannunciatodidisertarelama-
nifestazionedel 19 settembreper la
libertà di informazione. «Noi non ci
saremo - hadetto il leader radicale -
Questa iniziativa è un inganno».
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L’adesione
del Cdr
del Tg1

Articolo21,associazioneperladifesadella liberainformazione(www.articolo21.it),ha
ricevutoancheleadesioni,perlamanifestazionedel19settembresullalibertàd’informazio-
ne,deitrecomponentidelComitatodiredazionedelTg1:ClaudioPistola,AlessandroGaeta
eAlessandraMancuso.
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